Le incoerenze in Valsusa e dintorni
Il movimento Notav, nato 23 anni fa, secondo i proponenti vive per la difesa di un territorio alpino; aderiscono alla proposta molti amministratori locali che agiscono dalla bassa all’alta valle. Chi conosce  anche sommariamente la valle sa perfettamente come i principali responsabili del mancato governo del  territorio, con conseguente inquinamento delle acque, dell’aria e cementificazione di buon terreno agricolo, siano proprio gli Amministratori. 
E’ vero che tutto il fondo valle è attraversato da due statali, un’autostrada ed una ferrovia, formalmente definita internazionale, in realtà basta percorrerla su un qualunque vagone ferroviario per rendersi conto come l’attuale struttura (binari, passaggi a livello, stazioni,  mancanza di parcheggi nelle vicinanze delle stazioni ) sia inadatta a servire,  in contemporanea, pendolari, merci e alta velocità.
Però gli Amministratori non hanno perso tempo a consentire che a lato delle infrastrutture di comunicazione  si edificassero case, palazzine, villette, spesso senza alcuna logica di corretta urbanistica ambientale. Sia nella valle sia nei comuni al suo imbocco ( Venaria, Collegno, Druento, Pianezza, Alpignano, Avigliana). Una parte di territorio che è stato adeguatamente tutelato è quello a ridosso di Venaria, grazia all’esistenza del parco dei Savoia, ma non così è successo al cosiddetto parco basso della mandria negli anni 60. 
Da sempre ogni comune ha fatto a gara con il vicino, senza ricercare alcuna programmazione comune del territorio, bensì pensando ad organizzare il PROPRIO sito industriale, commerciale, artigianale. Basta percorrere le statali della valle. Soffermare lo sguardo su Le Chiuse, Condove, S. Antonino, S. Ambrogio Bussoleno (ricordato negli annali  per le sue ardite abitazioni costruite a ridosso della Dora). Susa, non si è mai guardata allo specchio, pertanto aspira ad attirare i turisti ma - sia detto di bonariamente -  non ne ha gran titolo ed è sconsigliabile ( ai turisti) la visione della stazione ferroviaria e dell’ospedale che provocano un senso di depressione. Ai turisti meglio riservare una vista al museo e subito dirottarli con  bus-navetta al Pian Riposa, poi a dorso di mulo in cima al Rocciamelone, dove tempo permettendo, si godranno qualcosa di meritevole: panorama naturale incantevole, con incontro di qualche mandria di vacche piemontesi sopravissute alla pratica crudele della transumanza. 
A Gravere si capisce come gli italiani, da tempo, abbiano fame di mattone, di un tetto, una bicocca anche se abbarbicata su un costone di roccia: sono frazioni vive e dignitose con i ricordi della guerra partigiana. A Chiomonte si può perdonare molto, anche i palazzi di otto piani anni 60, perché superato il sottopasso ferroviario sulla destra, poco prima di entrare  nel borgo, trovi una delle poche aziende agricole degne di questo nome, stalla abitazione civile tetto per il riparo degli attrezzi, alberi da frutta, pascoli e mucche, una  visione simil austro-tedesco.

Poi  c’è Exilless con il forte; il treno passa sulla sinistra del paesino, e qui l’amministrazione una volta tanto ha conservato con gusto l’esistente, però provate a scendere d’inverno dalla piccola stazione ferroviaria, sempre che il treno si degni di fermare, e provate a raggiungere il paese: se ha nevicato potete scendere comodamente con le ciaspole , se la strada è ghiacciata auguri sia a piedi che con le 4 ruote.
Salbertrand oramai lo si conosce per l’autogrill. Nel secolo scorso, pochi lo ricordano, era la sede di una media impresa per la lavorazione del merluzzo: un imprenditore straniero aveva scoperto l’esistenza di un microclima particolare, dalle 10 circa del mattino al pomeriggio inoltrato tira un buon vento. Così le lavoratrici “stendevano” il merluzzo appendendolo ad appositi cavi all’aperto, in poco tempo si asciugava e seccava, successivamente era cosparso di sale per essere commerciato. In questo comune i costruttori non hanno fatto grandi affari anche perché c’è stata una tutela conseguente alla vicinanza del parco montano del Gran Bosco di Salbertrand.
Salendo ancora s’incontrano i Comuni di Oulx, Sauze d’Oulx, Cesana, Sestriere, e sull’altro versante Bardonecchia e Claviere. In questi Comuni i costruttori da sempre brindano, i consigli comunali hanno maggioranze saldamente collegate agli interessi di costruttori con intrecci che - non poche volte – hanno richiesto l’intervento dei magistrati: non solo per mazzette ma anche per infiltrazioni mafiose. 

Prendiamo il caso di Oulx: i residenti iscritti all’anagrafe saranno 4.000, nell’alta stagione si arriva a 30-40.000 e ciò da il senso della speculazione edilizia che c’è stata. In Svizzera, credo, che fatto 100 il totale delle abitazioni esistenti solo 25 di esse possono essere adibite a seconde case. In queste norme sta la prima salvaguardia del territorio montano. Salvo errori, ad Oulx, fatto cento il totale delle abitazioni , 13 sono per i residenti il resto seconde case.

Anche dopo il Sestriere, in Val Chisone e Val Troncea la logica del mattone ha spadroneggiato non solo a Pragelato. Una delle eccezioni è Usseaux. Lo scempio dell’imbocco della Val  Troncea merita invece un capitolo a parte.

Trascuro perché non voglio infierire oltre, sugli oneri che gravano sui comuni per garantire servizi che non riescono comunque a soddisfare per una massa cosi enorme di  cittadini “ in seconda “ che han pure bisogno di acqua luce,  gas, sanità.
Tutto questo lungo racconto l’ho fatto per evidenziare che una parte di Amministratori che marciano con i No Tav, in nome della difesa ambientale e della salvaguardia del territorio, dovrebbero dimostrare analoga coerenza negli atti di governo del proprio Comune; un’altra parte di Amministratori contesta invece i No tav, così evitano anche di doversi vergognarsi nel dare lezioni improprie per la salvaguardia del territorio. 
Ho ricordato la mafia e l ‘ndrangheta  perché si temono infiltrazioni per l’aggiudicazione delle commesse per la costruzione delle reti TAV . Questo sì  è un problema assai grave che va affrontato; non per impedire le opere ma per farle con tutte le legalità. Se tutti, giovani, studenti lavoratori lottassero per tali obiettivi in tutto il paese, questa sarebbe una battaglia che potrebbe rappresentare un salto in avanti di tutta  società italiana, una nuova resistenza una vera liberazione dal crimine organizzato.
Un’ultima osservazione per  coloro che insistono perché sia riaperto il dialogo, a me risulta che il dibattito sulla tav in Valsusa sia cominciato nel 1992. A seguito delle opposizioni iniziali il percorso è stato nettamente modificato. Nei soli ultimi 5 anni si sono svolte 182 sessioni dell’organo collegiale cui è stato affidato il confronto fra tutte le opinioni e gli interessi in gioco. Due delibere del Parlamento, la Provincia, la Regione, il Comune di Torino si sono pronunciati a favore della Nuova Linea Torino-Lione. Quanti No tav si debbono ancora convincere prima di avviare finalmente i lavori? Non sono sufficienti i pronunciamenti già deliberati?
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